
Pentecoste – 23 – 5 – 2021 

 

Letture bibliche:  At 2, 1-11; Gal 5,16-25; Gv 15, 26-27; 16, 12-15 

 

Cinquanta giorni dopo la risurrezione di Gesù il gruppo allargato dei discepoli, che dieci giorni 

prima avevano già assistito all'evento dell'Ascensione di Gesù al Cielo, fu raggiunto da una 

manifestazione straordinaria dello Spirito Santo (come leggiamo nella prima lettura, dagli Atti degli 

Apostoli). "Pentecoste" è da tempo una importante festa ebraica (ricorda il dono della legge 

mosaica), ed è occasione dell'arrivo a Gerusalemme di tanti pellegrini. Quell'anno, cinquanta giorni 

dopo la risurrezione di Gesù, nel luogo dove si trovano gli apostoli s'è radunata molta gente, grazie 

anche al richiamo straordinario di luci e suoni, e i discepoli si sentono spinti a iniziare un annuncio 

straordinario dell'evangelo – la "buona notizia". San Luca insiste nel dire che in quel raduno tanti 

pellegrini ebrei provenienti da altre contrade (una specie di "italiani d'America" di quel tempo) 

comprendono tutti quell'annuncio disparato, come se fosse fatto nelle varie lingue dei paesi dove 

sono emigrati. Si verificano anche fenomeni straordinari, che si direbbero di natura atmosferica. 

Sembra che si ripeta, al contrario, il fenomeno della torre di Babele, ma è solo il ricupero del ricordo 

(delle molte lingue) e del rinnovo di un'alleanza che ora ha raggiunto la sua perfezione definitiva. A 

quell'annuncio seguirà una catena la cui fine riposa solo nelle mani di Dio. 

 

La seconda lettura, tratta dalla Lettera di San Paolo ai credenti della Galazia (una regione che 

comprende l'attuale città di Ankara) illustra a quei cristiani con quali criteri una persona può agire: 

o secondo la "carne" o secondo lo "Spirito", e questi sono tra loro in contrapposizione, ognuno con 

propri comportamenti. Nella prima categoria (della "carne") troviamo tutti i vizi, nella seconda (dello 

"Spirito") tutti i comportamenti buoni. Noi possiamo parlare proprio di vizi e virtù. La parola 

dominante è lo Spirito: persona divina, che ha "desideri contrari alla carne" e, come frutti, porta 

"amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza…". La conclusione pratica dice: "Perciò, se viviamo 

dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito". L'augurio è espresso nella frase: "Se vi lasciate 

guidare dallo Spirito…". Lo Spirito dunque non è solo uno modo di pensare, un criterio di azione: è 

la Persona che promuove tutto questo bene. "Il frutto dello Spirito è amore, gioia, magnanimità". 

Lo Spirito è criterio e modello di azione. 

 

Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità – 

 

La lettura evangelica mette insieme varie parole di Gesù pronunciate durante i discorsi di 

addio, al termine dell'ultima cena e riguardanti tutte un misterioso personaggio, il "Paraclito". Si 

tratta dello Spirito Santo, chiamato anche "Spirito della verità", terza persona della Santissima 

Trinità. Egli è il rivelatore e il garante dell'insegnamento apostolico, colui che dà il senso dell'evento 

stesso dell'incarnazione. Egli sostiene l'impegno dell'ascolto di tutti i discepoli, di tutti i tempi.  

Gesù, in questi discorsi d'addio, ha davanti agli occhi la vita futura della comunità dei suoi 

discepoli, descritta ancora in modo impreciso, ma ricco di indicazioni sui rapporti fondamentali che 

reggeranno le situazioni e le decisioni grandi o piccole del cammino nei secoli. I protagonisti di 

questa vita saranno certamente molti, a partire dal mondo stesso di Dio. Colpisce la ricchezza delle 



indicazioni riguardanti lo Spirito, chiamato in vari modi, in particolare il "Paraclito", lo "Spirito della 

verità". Egli appartiene alla famiglia divina (con il Padre e il Figlio); a lui sono affidati vari compiti 

(dare testimonianza del Figlio, sostenere la testimonianza dei discepoli). Egli non si allontanerà dal 

fianco dei discepoli e ne guiderà il cammino; sarà il custode, garante e diffusore della verità. 

Giovanni dice che lo Spirito "annuncerà le cose future", ma l'espressione originale greca è molto 

densa nella sua capacità di racchiudere tutta la storia della salvezza: "le cose che vengono" partono 

dal disegno eterno del Padre, le vicende della discesa misteriosa del Figlio tra noi e il cammino futuro 

della comunità umana, guidata da quanti accettano e attestano l'opera redentrice del Figlio nella 

partecipazione attiva al nostro destino. 

Non riusciremo mai a renderci sufficientemente conto della realtà beatificante di questo 

dolce ospite della nostra storia, né potremo mai essere soddisfatti della nostra attenzione a questo 

amabile e fortissimo fratello. Dal cuore della Trinità egli agisce in modo dolce e forte per sostenere 

la nostra debolezza e cecità e per dare alla nostra testimonianza la forza della convinzione d'amore. 

Continueremo a sentirci piccoli, inadeguati, insufficienti per quell'impegno di testimonianza 

che viene affidato a noi: la nostra intelligenza sembra affogare nel buio, nella lotta contro l'assurdo; 

la nostra volontà è continuamente provocata da richieste contrastanti con i nostri istinti. Sembra 

addirittura che il cammino della storia sia impegnato a dimostrare che i frutti del "progresso" si 

possano cogliere solo quando ci si adegua ad una razionalità totalmente autonoma. E 

immancabilmente giungono le delusioni dell'incapacità a vincere il male. 

E' allora che invochiamo la sua presenza, necessaria ora non meno che in altre stagioni della 

storia, illuse da miraggi fallaci, tremanti di debolezza. Ed Egli è luce e coraggio, capacità d'amore che 

non mercanteggia. 

 

Vostro Don Giuseppe Ghiberti 

 


